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                La storia racconta di un paese del Matese, San Gregorio, in un periodo importante per l'Italia qual è quello che precede e segue lo scoppio della prima guerra mondiale.
  I protagonisti della vicenda sono il barone Arturo Lombardi e don Giacomo Vitale.
  Lasciamo ai lettori seguire gli avvenimenti, complessi e minuziosamente narrati dall’autore, che disegnano la lotta tra un possidente, quale il Lombardi, e la popolazione di un paese diviso da antiche rivalità. Restano da scoprire, in queste pagine scritte con grande partecipazione, le agitazioni che si scatenarono dopo la prima guerra mondiale, le cui conseguenze si rivelarono di notevole importanza ancora negli anni Venti.
  Emerge un mondo di contadini senza terra, che lottano per sopravvivere e costruire faticosamente un futuro migliore per i propri figli.
  Impresa tutt'altro che facile, in un angolo d'Italia non favorito dalla geografia dei luoghi, in un momento nel quale l'Europa è prima squassata da un grande conflitto, con esiti a lungo difficili e in ogni caso incerti, poi percorsa da pericolosi torbidi.
 


  Prof. Nicola Tranfaglia
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                ASV      Archivum Secretum Vaticanum, Città del Vaticano

                
  
                ARSI      Archivum Romanum Societatis Iesu, Roma
 
                
 
                ACS      Archivio Centrale dello Stato, Roma
  
                

                ASCe      Archivio di Stato di Caserta
 
                
 
                AFSC      Archivio Famiglia Scorciarini Coppola, Caserta
  
                

                CSGM      Comune di San Gregorio Matese
 
                
 
                ACSGM      Amministrazione Comunale di San Gregorio Matese
  
                

                ASMV      Associazione Storica del Medio Volturno, Piedimonte Matese
  
                

                BDSTA      Biblioteca Diocesana San Tommaso d’Aquino, Piedimonte Matese

                
  
                DBI      Dizionario Biografico degli Italiani, Treccani.it
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  f                          fascicolo
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  Avvertenze:

 

  
  

  Per comodità del lettore chiamerò i paesi di San Gregorio Matese e Piedimonte Matese, semplicemente, con i nomi di San Gregorio e Piedimonte.
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	San Gregorio Matese, fino al 1954 San Gregorio d’Alife, è un comune in provincia di Caserta. È posto sul versante campano del Matese, un altipiano di carattere carsico dell’Italia peninsulare, dove si susseguono scabri pendii, vertiginose forre e vaste spianate. In mezzo ai monti sta il Lago Matese, a un’altitudine di 1.011 metri. Dal 1912 al 1926, termini cronologici della nostra storia, San Gregorio si tenne costantemente intorno ai novecento abitanti. Le attività economiche portanti erano la pastorizia e il taglio dei boschi.



	Due famiglie solamente vivevano in un solido sistema borghese, quelle di Achille Caso[1] e di Arturo Lombardi. Il terzo benestante, Vincenzo Caso[2], pur possedendo proprietà in San Gregorio, viveva nel limitrofo comune di Piedimonte[3].



  Fino al 1926 Piedimonte fu capoluogo di un circondario[4] abbastanza ampio, che abbracciava tre mandamenti e ventitré comuni. Le sedi mandamentali, con relative preture, erano Piedimonte, Caiazzo e Capriati al Volturno. Oltre a Piedimonte il mandamento comprendeva Ailano, Alife, Castello d’Alife, Gioia Sannitica, Raviscanina, San Gregorio d’Alife, San Potito Sannitico, S. Angelo d’Alife e Valle Agricola.



	Gli abitanti di San Gregorio, non avendo un mulino comunale, né un ufficio telegrafico, erano costretti a raggiungere spesso Piedimonte per i più diversi affari.



	A San Gregorio nel 1913, come sappiamo da un resoconto[5] del medico condotto Antonio D’Amore, le condizioni igieniche erano precarie. Le abitazioni, generalmente, erano umide, né esisteva una capace rete fognaria.



	L’eterno problema di San Gregorio era costituito dalla mancanza di adeguate vie di comunicazione. La distanza che separava il paese montano dal capoluogo del circondario era percorribile in circa due ore a dorso d’animale su una vecchia mulattiera. Soltanto nel 1928 San Gregorio sarebbe stato collegato con Piedimonte attraverso la strada provinciale 76.



Tuttavia fin dal 1910 l’onorevole Angelo Scorciarini Coppola[6] s’interessava per la realizzazione della strada, come dimostra la corrispondenza[7] con Luigi de Seta[8], sottosegretario ai Lavori Pubblici nel governo di Luigi[9] Luzzatti:



	 



	Caro Scorciarini Coppola,



	Ti sono grato dei tuoi apprezzamenti in ordine all’appalto dei lavori per la costruzione del 3° tratto, del 1° tronco, della strada provinciale 76, aggiudicato recentemente, col ribasso del 23,75 per cento, all’Impresa Fimiani. Puoi esser certo, ad ogni modo, che procederò con la massima circospezione. Ti ricambio cordiali saluti



	On. Luigi de Seta



	 



	Nonostante le rassicurazioni dell’onorevole de Seta, gli abitanti di San Gregorio dovettero aspettare altri diciotto anni per veder giungere la prima automobile nel loro paese. Però l’economia paesana non era statica. Per la produzione del legno, del carbone, del latte ovino e bovino, del formaggio, San Gregorio rivestiva da sempre un ruolo di primaria importanza in ambito provinciale e regionale. Il segmento storico studiato, racchiuso in quattordici anni, è fondamentale per aiutarci a comprendere il passaggio al fascismo. Le amministrazioni comunali di San Gregorio furono tutte di stampo liberale fino al 1920, anno in cui si affermò una lista del Partito Popolare Italiano, il cui mentore era don Giacomo Vitale. I primi anni Venti furono agitati dagli scontri tra fascisti e popolari. Episodi che culminarono nello scioglimento del comune e nella vittoria fascista alle elezioni amministrative del 1925. Nel 1926 s’insediò il podestà Mariano Costantini, che governò per diciassette lunghi anni fino al 1943.



  La narrazione, di carattere puramente storiografico, sarà scandita dallo scorrere degli anni. Entreremo nel vivo dei processi amministrativi, nelle deliberazioni, negli ordini del giorno. Vedremo l’avvicendarsi dei consiglieri comunali, le discussioni, la questione della fida del pascolo. La tassa di fida, dovuta per pascolare nel demanio comunale, era ed è di particolare interesse per tutti i comuni montani.



	Per riuscire a dare un quadro completo degli eventi, ho lavorato su più archivi. Il nucleo principale è una relazione del 1923 scritta dal vescovo di Alife su don Giacomo Vitale, rinvenuta nell’Archivio Segreto Vaticano. Ho creduto di dover allargare il campo della ricerca, compulsando documenti inediti, scovando libri più unici che rari, tenendo ben presenti i limiti temporali e dando spazio ai diversi punti di vista.



  Emergono, per la loro peculiarità, alcuni temi degni di nota che segneranno l’intera storia. Si parlerà diffusamente della costruzione di una centrale idroelettrica sul lago Matese, degli usi civici, della viabilità, della pastorizia, dei tanti inconvenienti di un piccolo paese. Ho ritenuto opportuno citare le fonti per intero poiché costituiscono una parte rilevante del saggio. Le ho introdotte, contestualizzate e minimamente sceverate in modo da trarne spunti per continue argomentazioni. Per comprendere il periodo storico mi sono stati d’aiuto numerosi lavori di storia locale e nazionale che ho riportato nella nota bibliografica. Ho cercato di fare un lavoro filologicamente corretto.
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		Achille Caso (San Gregorio, 28 gennaio 1863 – San Gregorio, 14 gennaio 1936). Nato da Valentino Caso e Antonietta Pisano. Di condizione agiata, svolgeva l’attività d’imbalsamatore di animali, come si legge nell’Annuario d’Italia del 1910. Fu sindaco di San Gregorio dal 1905 al 1914.
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		Vincenzo Caso (Napoli, 30 agosto 1869 – Piedimonte, 9 ottobre 1919). Nato da Michele Caso e Dorotea Bencivenga. Marito di Concetta D’Agnese e padre di Giovanni Caso, fu consigliere dell’Amministrazione provinciale di Caserta dal 1907 al 1920 e sindaco di Piedimonte dal 1907 al 1913. 
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	[4] 
                
		Domenico De Francesco a cura di, La Provincia di Terra di Lavoro, oggi Caserta, nelle sue circoscrizioni territoriali e nei suoi amministratori a tutto il 1960, Caserta, Amministrazione Provinciale, 1961, p. 72. 
	
                
    





    
	[5] 
                
		Michele Capo, Relazione letta il 15 Marzo 1913 dal commissario prefettizio Sig. Avv. Michele Capo al ricostituito Consiglio Comunale di S. Gregorio d’Alife eletto nelle elezioni generali del 9 Marzo 1913, Piedimonte d’Alife, Tipografia Giuseppe Bianchi, 1913, p. 8.
	
                
    





    
	[6] 
                
		Angelo Scorciarini Coppola (Piedimonte, 14 marzo 1852 – Piedimonte, 10 aprile 1939). Proprietario terriero, banchiere, medico chirurgo, fu deputato al Parlamento, per il collegio elettorale di Piedimonte, nelle Legislature XXII e XXIII del Regno d’Italia. 
	
                
    





    
	[7] 
                
		AFSC, Caserta, b. 12. Vi è una lettera di Luigi de Seta per Angelo Scorciarini Coppola, inviata da Roma il 3 agosto 1910. 
	
                
    





    
	[8] 
                
		Luigi de Seta (Acquappesa, 1 agosto 1857 – Napoli, 1 luglio 1914). Nato in provincia di Cosenza, ingegnere di professione, deputato al Parlamento dalla XXI alla XXIV Legislatura del Regno d’Italia, fu Sottosegretario al Ministero dei Lavori Pubblici nel I Governo Luzzatti (31 marzo 1910 – 30 marzo 1911). 
	
                
    





    
	[9] 
                
		Luigi Luzzatti (Venezia, 1 marzo 1841 – Roma, 29 marzo 1927). Fu presidente del Consiglio dei Ministri dal 31 marzo 1910 al 30 marzo 1911. 
	
                
    






        

    


CAPITOLO PRIMO

I Protagonisti




Paragrafo 1 – Arturo
Lombardi.




Del barone Arturo Lombardi, della
sua biografia privata e politica, resta ben poco negli archivi di
Stato, qualcosa di più cospicuo, invece, nei registri comunali di
San Gregorio. Sappiamo che nacque a Napoli il 15 aprile 1875 da
Michele, nobile di origini lucane, e Amelia, figlia dell’onorevole
Gaetano Del Giudice[10], che tanta parte ebbe, insieme al
fratello, il senatore Achille[11], nelle vicende risorgimentali tra
Campania, Molise e Puglia.

La famiglia materna di Arturo aveva
forti aderenze anche a Piedimonte. Achille Ugo Del Giudice, zio
materno di Arturo, sposato con un’aristocratica napoletana, Maria
Teodora dei Marchesi Santasilia, era tra i fondatori
dell’Associazione[12] Storica Regionale di Piedimonte,
insieme al professor Raffaello Marrocco, a don Giacomo Vitale, al
vescovo della Diocesi d’Alife, monsignor Felice del Sordo,
all’agente demaniale Raffaele Alfonso Ricciardi.

Il piccolo Arturo frequentò le
classi delle elementari a Napoli dove, il 6 agosto 1887, conseguì
l’ammissione alle scuole ginnasiali e tecniche[13], suo unico titolo di studio.

All’età di ventitré anni, il 3
gennaio 1898, Arturo convolò a nozze con l’inglese Evelina Georgina
Clarke, figlia di Thomas Grey Clarke e di Georgina Craven.

Lo stile di vita dei giovani sposi
era paragonabile a quello di un’agiata borghesia terriera, ormai in
fase declinante. Pur avendo stabilito la loro residenza a Roma,
spesso i due dimoravano nella casa avita di San Gregorio, dove
avevano costruito perfino un campo da tennis, cosa rara per
l’epoca, almeno in provincia di Caserta.

Da Arturo ed Evelina nacquero tre
figli, di cui solo uno, Achille, riuscì a vivere abbastanza a lungo
per formarsi una famiglia tutta sua.

In un ritratto
fotografico[14], realizzato a San Gregorio nei
primi anni del Novecento, vediamo Arturo che guarda negli occhi
Evelina, la baronessa Amelia che gioca con i nipotini, mentre, in
disparte, l’eclettico sindaco Achille Caso si appoggia, serafico,
al fucile e Gaetano[15] Del Giudice, omonimo nipote del
vecchio onorevole, se ne sta assorto, quasi a contemplare
l’idilliaco momento che vede riunite insieme più generazioni.

Il 3 agosto del 1905, ormai in età
giolittiana, il trentenne Arturo Lombardi, come consigliere
comunale, partecipava a una riunione[16] per l’elezione del sindaco di San
Gregorio. Segretario comunale era Giovanni del Giudice, un uomo che
avrebbe attraversato tutte le stagioni. Fu rieletto sindaco,
all’unanimità e per altri quattro anni, cioè fino al 1909, Achille
Caso.

Collaborava con Achille Caso, come
assessore ordinario, Raffaele D’Onofrio, un’altra persona che
incontreremo spesso, lungo tutto il dipanarsi della nostra
storia.

Il 17 settembre 1905 il Consiglio
Comunale[17] di San Gregorio procedette alla
nomina della Commissione di Vigilanza nelle Scuole per l’anno
scolastico 1905/1906, eleggendo il segretario comunale Giovanni del
Giudice con otto voti, il sacerdote don Domenico Caso con sei,
Arturo Lombardi con cinque, la baronessa Amelia Del Giudice in
Lombardi con nove, proprio come la signora Concettina
Caso[18].

A trentotto anni Arturo Lombardi
ritornò nel consiglio comunale di San Gregorio, prendendo
quarantaquattro voti nelle elezioni amministrative del 9 marzo
1913.

L’anno dopo, il 19 luglio 1914,
sempre nelle elezioni amministrative, fu eletto in ben due consigli
comunali, a Piedimonte e, di nuovo, a San Gregorio, dove fu sindaco
per sei anni, fino all'ottobre del 1920.

In un’assemblea[19] di mezza estate, l’otto agosto
1914, nel municipio di Piedimonte, proviamo a immaginare il barone
Arturo Lombardi e gli altri consiglieri, tra cui gli avvocati Carlo
Grillo e Nicola Di Matteo, il medico Guglielmo Della Villa, mentre
ascoltavano le alate parole del conte Mario Gaetani di Laurenzana
che, con solennità, proponeva di telegrafare a Sua Maestà il Re
Vittorio Emanuele III, al Presidente del Consiglio dei Ministri,
Antonio Salandra, al signor prefetto della Provincia di Caserta,
Mario Rebucci, e all’onorevole Teodoro Morisani[20], per esprimere
rispettivamente:




I sentimenti di ossequio della
rinnovata Amministrazione Comunale.




Nell’Italia che si avviava al primo
conflitto mondiale, sotto il governo nazionale della destra
liberale, Arturo Lombardi, insignito del titolo di
cavaliere[21], cominciò la propria esperienza da
sindaco di San Gregorio, impresa non da nulla.

A poco più di un anno dall’elezione
a primo cittadino, nella riunione del Consiglio Comunale[22] del 2 dicembre 1915, il
consigliere Michele Renzo espose che:




Il barone Arturo Lombardi ha
dovuto con tutta urgenza partire per Roma, ove sarà obbligato di
rimanere per diverso tempo per affari di famiglia, per cui si fa a
chiedere al Consiglio un regolare congedo. Il Consiglio, unanime,
delibera di concedere al Sindaco, pel motivo su esposto, un congedo
di mesi tre, e cioè a tutto Febbraio 1916.




Il 12 ottobre 1916 il Consiglio
Comunale[23] di San Gregorio rinnovò l’incarico
di Arturo Lombardi quale rappresentante presso il Comitato
Forestale provinciale di Caserta per il biennio 1917-1918. Nella
stessa seduta[24] fu designato anche come
rappresentante comunale per la nomina della commissione
mandamentale di prima istanza per le controversie tributarie, a
Piedimonte.

L’amministrazione Lombardi fu
tempestata da frequenti denunce da parte di un’endemica e tenace
minoranza consiliare e, di conseguenza, divenne oggetto d’indagine
da parte dei rappresentanti del governo in provincia di
Caserta.

Evidentemente ciò che accadeva a
San Gregorio era risaputo anche a Piedimonte, dove le indiscrezioni
correvano e restituivano la figura di un Lombardi a tinte fosche,
iscritto alla Massoneria, dilapidatore del proprio patrimonio –
l’eredità di Gaetano Del Giudice –, carico di debiti, che viveva al
disopra delle proprie possibilità, uomo senza fede e senza onore,
secondo il parere di monsignor Felice del Sordo, vescovo della
diocesi di Alife.

Il 14 ottobre 1917 il sindaco
Lombardi, accogliendo la richiesta del sottoprefetto di Piedimonte,
Michele Rinaldi, proponeva che il comune[25] di San Gregorio aderisse, in modo
permanente, alla Società di Solferino e San Martino, con una quota
di cento lire. In base al proprio statuto, la Società aveva come
obiettivo l’identificazione delle salme e delle sepolture dei
caduti nella prima guerra mondiale e d’assegnare premi ai
combattenti e ai loro figli, vedove o genitori. Il 2 febbraio 1919
il consiglio comunale[26] di San Gregorio:





Esaminato il programma di
restaurazione della montagna, propostosi dall’Associazione dei
Comuni Italiani, con voti unanimi lo approva e fa voti perché il
Governo provveda alla sua attuazione, dà mandato alla propria
Giunta perché, agendo direttamente verso i rappresentanti politici
della regione e verso il Ministro dell’Agricoltura[27], e unendosi all’azione che sarà
per svolgere l’Associazione dei Comuni Italiani, contribuisca ad
ottenere sollecitamente dal Governo l’opera necessaria per la sua
pratica attuazione.




Delegava inoltre il Sindaco
Sig. Lombardi barone Arturo a rappresentare il Comune al
Convegno che l’Associazione Italiana dei Comuni avrebbe indetto di
lì a poco a Roma.

Il 30 marzo 1919, Arturo Lombardi,
enfaticamente, invitava la giunta[28] municipale a voler esprimere una
piena approvazione al ministro degli Esteri[29] Sidney Sonnino:





Per tutta la sua opera compiuta
con abnegazione e perseveranza per la grandezza della Patria
e, facendo plauso alla nobile iniziativa del Comitato per
la dimostrazione plebiscitaria a Sua Eccellenza Onorevole Sidney
Sonnino, vi si associa ed esprime un voto solenne di compiacimento
e di lode al Sig. Ministro degli Affari Esteri per la dignità e per
la fermezza con la quale il medesimo ha sostenuto e sostiene, in
questi momenti di ansia, i sacri diritti dell’Italia per le sue
integrali rivendicazioni dalle Alpi all’Adriatico.






Con tutto ciò le dicerie avverse
persistevano, sostenendo che Arturo Lombardi vivesse a spese del
comune, tra le altre cose, speculando sui contratti di
tagli, molto probabilmente, nei boschi Camporuccio e
Coglione.

Il 7 luglio 1920 il Lombardi
accordò, tramite licitazione privata, all’avvocato Luigi Pedone di
Foggia, l’appalto della fida del pascolo sulle erbe demaniali di
San Gregorio. In paese, quel giorno, vi fu il caos.

A questo punto, non insensibile
all’ appello ai liberi e forti di don Luigi Sturzo, un
professore di lettere del Seminario di Piedimonte, don Giacomo
Vitale, formò a San Gregorio una fiorente sezione del Partito
popolare italiano, che nelle elezioni amministrative[30] dell’autunno 1920 vinse,
estromettendo il Lombardi, che se ne partì per Roma.

Perdendo le consultazioni
elettorali, non bastandogli il semplice ruolo di consigliere
comunale di minoranza, non accettando, forse, l’inesorabile e lento
declino verso cui si avviava, Arturo ruppe anche con la moglie
Evelina, che ritornò in Inghilterra.

Nel mese di giugno del 1921 Arturo
Lombardi fu tra i protagonisti di una concitatissima pagina di
storia locale, a San Gregorio, nella località di Pretemorto.

Insieme a trenta carabinieri, al
delegato di pubblica sicurezza Calogero Gelardi e all’ex sindaco di
Piedimonte Guglielmo Della Villa, si schierò contro i pastori di
San Gregorio a difesa delle discusse prerogative di Luigi
Pedone.

Nel 1922 Arturo Lombardi ritornò
nel piccolo borgo montano, cambiando coccarda,formando una
sezione fascista, di cui fu segretario politico, lottando con
arti e violenze contro l’amministrazione comunale e la sede
locale del Ppi. Nel settembre del 1923, il Lombardi ebbe
cariche anche provinciali, essendo nominato segretario del
sindacato fascista del circondario di Piedimonte.

Per contrastare il Lombardi erano
necessarie la vitalità e la sagacia di don Giacomo Vitale, che
della sezione del Ppi costituiva l’anima, e se questa ebbe
attività, fu per lui, che la dirigeva col suo
consiglio.

L’amministrazione popolare, diretta
formalmente da Vincenzo Ferritto[31], era composta da artieri
e contadini, dunque se fosse venuto meno il contributo
intellettivo e pragmatico del coraggioso prete, quella povera gente
avrebbe subito le vendette del Lombardi e il Vitale
sarebbe stato tacciato di tradimento.

Arturo Lombardi e i suoi
fedelissimi denunciavano ripetutamente il comune di San Gregorio e
scrivevano ricorsi all’autorità ecclesiastica contro don Giacomo
Vitale. Nondimeno, qualsiasi espediente politico il Lombardi
utilizzasse, dopo ben cinque o sei inchieste subite dal comune,
tutto rimaneva fermo, il governo era sempre in carica.

L’amministrazione popolare del
comune di San Gregorio, grazie all’intraprendenza di don Vitale,
era in perfetta regola.

Le indagini non approdavano a
nulla, non portavano, cioè, allo scioglimento del comune, pur in un
periodo storico, il fascismo, in cui era tanto facile la
cosa.

Nel 1924 però, quando, ogni mese,
le amministrazioni comunali non fasciste erano sciolte a decine, si
ebbe un colpo di scena.

L’avvocato Federico Di Lullo,
inviato dal prefetto di Caserta, Bonaventura Graziani, scavando tra
delibere e conti comunali, scoprì che non tutto era lecito
e trasparente. Pretestuosamente si era trovato il modo di
eliminare quella scomoda amministrazione e di nominare, al suo
posto, un commissario prefettizio, il barone Adolfo Ventriglia,
persona di provata fede fascista.

Nelle elezioni amministrative che
seguirono, nel marzo del 1925, i fascisti conquistarono
completamente il consiglio comunale.

Arturo Lombardi ritornò in grande
spolvero e, nella prima tornata consiliare, prese la parola,
ringraziando i camerati che lo avevano sostenuto negli anni della
dura opposizione. Il consigliere Emilio Pisano fu eletto sindaco,
ma solo per un anno. Nell’estate del 1926, infatti, s’insediò il
podestà Mariano Costantini. E dalla metà degli anni Venti, proprio
nel momento in cui Arturo Lombardi raggiunge l’apogeo, non si hanno
più sue notizie.

Nessuno ne conosce con precisione
la fine, si sa soltanto che viveva di stenti nella Roma degli Anni
Quaranta.




Paragrafo 2 – La famiglia
Lombardi.




I Lombardi di Pignola, paese in
provincia di Potenza, erano una famiglia facoltosa, la cui presenza
è attestata negli atti notarili[32] già dal 1500. Godevano di grande
disponibilità economica, tanto che tre capifamiglia, appellati col
titolo di magnifico, Donato, Domenico e don Vincenzo Lombardi,
furono individuati tra i dieci maggiori possidenti del comune di
Pignola, da cui si pretendevano delle contribuzioni
straordinarie[33] per il sostegno alle truppe
borboniche contro la Repubblica Napoletana del 1799.

Nel catasto onciario, aggiornato
nel 1795, don Vincenzo Lombardi appariva come negoziante, con una
rendita di proprietà, per immobili e censi, tassata per 325 once.
Invece, per i proventi del negozio, doveva al fisco 314 once.

Nel 1795 Vincenzo aveva due figli
maschi, Domenico, di cinque anni, e Saverio, chierico, di undici.
Nel 1812 i due fratelli, ormai adulti, si aggiudicarono all’asta il
feudo rustico di Arioso[34], noto anche come Castelglorioso,
nel comune di Abriola, in provincia di Potenza. Era un latifondo di
più di 2.361 ettari, acquistato per 79.200 ducati, una cifra
altissima e, forse, al disopra delle loro possibilità.

Ottennero di pagare con rate
annuali di tremila ducati. Pagate le prime quote avviarono una
serie di liti giudiziarie per chiedere la riduzione del prezzo di
aggiudicazione per alcune presunte limitazioni non specificate dal
bando. Bloccarono il pagamento delle rate, ma continuarono a
gestire il feudo. Da quel giorno, però, acquisirono, per abitudine
di popolo più che per reale diritto, il titolo di baroni, ormai
svuotato di senso con la legge sull’eversione della feudalità,
emanata dal Re di Napoli, Giuseppe Bonaparte, il due agosto del
1806.

Dalla lista[35] degli eleggibili alle cariche
comunali, distrettuali, provinciali del Comune di Pignola, veniamo
a sapere che, nel 1820, Saverio Lombardi aveva trentasei anni ed
era proprietario terriero con una rendita annua di 444,57 ducati.
Domenico, invece, aveva trenta anni, era anch’egli proprietario
terriero e percepiva una rendita di 349,66 ducati l’anno.

Il 13 novembre 1834 Domenico
Lombardi comprò tutti i beni[36] che la Casa[37] Santa dell’Annunziata di Napoli
possedeva in Pignola. Domenico era celibe e morì nel 1854. Suo
fratello Saverio, l’ex chierico, si sposò e generò dei figli, tra
cui uno che chiamò Vincenzo, in onore del capostipite.

Vincenzo Lombardi, in prime nozze
ebbe un figlio che chiamò Saverio. In seconde nozze sposò Angela
Valiante, figlia del duca di Avena, da cui ebbe altri due figli,
Domenico[38] e Michele[39], padre di Arturo.

Morto Saverio in tenera età,
Michele e Domenico rimasero i proprietari del feudo di Arioso. Nel
feudo c’erano un palazzo, numerose abitazioni, molti terreni
coltivabili, alcuni mulini e tanti boschi.

Domenico Lombardi, fratello del
padre di Arturo, fu sindaco di Pignola dal 1877 al 1879.

In seguito a poco chiari rovesci di
fortuna, Michele Lombardi cedette la proprietà del feudo di Arioso
al commerciante napoletano Vincenzo Murolo, padre di Ernesto e
nonno di Roberto, insigni autori della tradizione musicale
partenopea. Anche i figli di Domenico Lombardi persero, per debiti
di gioco, la loro parte del feudo di Arioso e tutti i beni che
possedevano in Pignola, ed emigrarono a Napoli.




Paragrafo 3 – don Giacomo Vitale.




Giacomo Vitale nacque a San
Gregorio il 26 luglio 1883 da Carmelo e Maria Filomena De
Lellis.

Il padre, originario di Cesinali,
in provincia di Avellino, lavorava alle dipendenze del senatore
Achille Del Giudice e, nell’ultimo scorcio della sua vita, fu
consigliere comunale di San Gregorio. La madre, nativa del luogo,
era maestra elementare. Nel Seminario vescovile di Piedimonte
Giacomo frequentò il ginnasio, il liceo classico e fece studi
teologici[40], divenendo sacerdote il 14 aprile
1906.

In quello stesso anno s’iscrisse
alla Facoltà di Lettere dell’Università di Napoli, ma nel 1907 si
trasferì all’ateneo di Pisa, dove conobbe Giuseppe
Toniolo[41], che vi aveva la cattedra di
Economia Politica. Con il prof. Toniolo ebbe una proficua
corrispondenza epistolare.

Nel giugno del 1910 don Giacomo si
laureò, con 110 e lode, discutendo una tesi dal titolo Intorno
all’elemento filosofico nei poeti del Dolce Stil Novo,
relatore il professor Alessandro Paoli[42].

Dopo la laurea ritornò a vivere nel
Seminario di Piedimonte dove insegnò lettere italiane, con
indiscusso magistero.

Tra la primavera e l’estate del
1911, seguendo la dottrina sociale della Chiesa, cercò di mediare
tra le opposte esigenze degli operai e del padronato del
cotonificio di Piedimonte, rappresentato da Guglielmo
Berner[43].

Poco tempo dopo passò alla politica
attiva. Nelle elezioni amministrative del 9 marzo 1913 fu eletto
consigliere comunale a San Gregorio, con sessanta preferenze, solo
tre in meno rispetto al più votato in assoluto, il cavalier
Vincenzo Caso.

In quel Consiglio, dove fu
riconfermato pure Arturo Lombardi nacque l’ultima amministrazione
retta da Achille Caso.

Don Giacomo vi fu assessore,
apportando un modo tutto pragmatico di intendere le cose, calandosi
nel concreto delle situazioni.

In seguito alle elezioni
amministrative del 9 marzo 1913, il sottoprefetto di Piedimonte,
Luigi de Martino, riprendendo testualmente le parole del
consigliere di sottoprefettura Michele Capo, ormai alla fine del
suo mandato in qualità di commissario prefettizio di San Gregorio,
così scriveva[44] al prefetto di Caserta, Mario
Rebucci:




Nel nuovo Consiglio Comunale
avranno una decisiva influenza i proff. Della Paolera[45] e Vitale, che sono generalmente
stimati per la loro posizione sociale, e per la buona prova fatta
nell’amministrazione della locale Cassa Rurale con istituto di
credito agrario, sorto da qualche anno, che si è già vigorosamente
affermato per l’intelligente direzione del prof. Vitale. Intanto,
la cassa rurale, che ha avuto la sua parte preponderante nella
votazione odierna, guadagna moltissimo di influenza e di
prestigio.




La Cassa Rurale di San Gregorio
ebbe le lodi anche dell’avvocato Michele Capo, che il 15 marzo 1913
lesse un’equilibrata relazione[46] davanti al ricostituito Consiglio
Comunale, in cui, saggiamente si augurava che, mediante:




L’opera efficace della
benemerita vostra Cassa Rurale, sorta con tanti nobili intendimenti
sotto l’intelligente direzione dell’ottimo prof. Vitale, che con
vivissima soddisfazione vedo in mezzo a voi, potrà sorgere un
Caseificio sociale, per la lavorazione in comune del latte, per
utilizzare anche le piccole partite, e per disciplinare e ben
regolare la produzione e la sua esportazione.




Idea, quella del caseificio
sociale, che non si concretizzò mai. Un mese dopo, il 16 aprile
1913, l’assessore[47] don Giacomo Vitale, giuridicamente
ferratissimo, riassumevail concetto della Legge[48] Luzzatti per il demanio forestale
e l’incoraggiamento della silvicoltura, che si prefiggeva lo scopo
di:




Provvedere, mediante
l’ampliamento e l’inalienabilità della proprietà boschiva
demaniale, all’incremento della Silvicoltura e del Commercio dei
prodotti Forestali e Nazionali. Espone i vantaggi che indubbiamente
ne verrebbe a risentire il Comune, mentre gli usi civici verrebbero
mantenuti, ma meglio disciplinati. Dà lettura di due note della
Regia Ispezione Forestale di Caserta relative all’oggetto, ed
invita il Consiglio a deliberare. Il consiglio, plaudendo alla
proposta dell’Ispezione Forestale di estendere l’attività
dell’azienda speciale del Demanio a vantaggio della Regione del
Matese, di cui il demanio Forestale di S. Gregorio è tanta e così
cospicua parte, unanime delibera in massima, di cedere in
Amministrazione all’Azienda Forestale parte del Demanio Forestale,
rimanendo assicurati al Comune, oltre gli usi Civici dei Cittadini,
che continuerebbero ad esercitarsi sui demani ceduti, sotto forma
di servitù, anche un reddito annuo costante, da convenirsi di
comune accordo.




Proprio in quella seduta
consiliare, passando dal diritto all’economia, don Giacomo toccò un
altro punto nodale, quello della situazione finanziaria[49] del comune. Data l’assoluta
mancanza di fondi in cassa, l’assessore Vitale credeva si dovesse
alienare parte dei titoli di rendita del debito pubblico, per
l’ammontare di diecimila lire, dovendo il Comune far fronte alle
spese della ristrutturazione della chiesa madre e della
realizzazione di un mulino elettrico, da tanto tempo prevista.

Il mulino però, come vedremo, ebbe
una lunghissima e travagliata storia.

Il 15 novembre 1913, il sindaco
Achille Caso rendeva note all’assemblea consiliare le
dimissioni[50] del prof. Giacomo Vitale dalla
carica di assessore ordinario, dovute al disinteresse
dell’ufficiale forestale che avrebbe dovuto progettare un
sistematico piano dei boschi comunali, e decidere quali alberi
tagliare, per poi venderne il legname, in modo da rimpinguare la
cassa comunale. Le dimissioni di don Vitale furono respinte. Don
Giacomo prestò così la sua opera, tesa a risolvere le mille
incombenze del governo comunale, ancora per pochi mesi, dato che
l’amministrazione di Achille Caso implose, e il 19 luglio 1914, a
San Gregorio, ebbero luogo nuove elezioni.

Il 4 agosto del 1914 avvenne il
passaggio di consegne tra la cessata amministrazione comunale e la
nuova. È degna di esser ricordata quella seduta consiliare,
improntata a un fair play di stampo anglosassone. Don
Giacomo, presidente dell’assemblea, ribadiva i capisaldi di un
programma sinceramente democratico, l’istruzione,
l’igiene, la viabilità, e cedeva il testimone dell’impegno politico
al padre, Carmelo Vitale, che entrava a far parte, a pieno titolo,
della giunta municipale governata da Arturo Lombardi.

Il barone Lombardi ringraziava il
Consiglio comunale per la fiducia che gli era stata palesata e
ricambiava all’assessore anziano uscente, il signor Giacomo Vitale,
il suo gentile saluto, con la rassicurazione che avrebbe preso a
cuore i suoi suggerimenti, perché non poteva dirsi civile
un’amministrazione che non avesse badato all’igiene, alla
viabilità, all’istruzione.

Erano sublimi intenzioni e belle
frasi ma, posto che le parole se le porta via il vento, nel primo
anno dell’amministrazione Lombardi il tasso di litigiosità interna
toccò vertici spaventosi.

Tanto è vero che il 17 ottobre del
1915 Carmelo Vitale si dimise da assessore, ponendo fine a una
brevissima esperienza politica in maniera dolente.

Tutto ci lascia supporre che il
civile rapporto tra don Giacomo Vitale e Arturo Lombardi si fosse
incrinato. Don Giacomo si dedicò ai suoi amatissimi studi, ma il
richiamo della politica era forte. Fondò a San Gregorio una
rigogliosa sezione del Ppi, che vinse le elezioni amministrative
del 26 settembre 1920. Una rivincita sul Lombardi che segnava un
punto di non ritorno.

Il 30 novembre 1920 la giunta
municipale[51] di San Gregorio nominò don Vitale
consulente per gli affari comunali.

Eppure il lascito della passata
amministrazione, specialmente l’ affaire Pedone, sarebbe
esploso, a seguire, in tutta la sua drammaticità. L’imprenditore
foggiano Luigi Pedone, avendo ottenuto dal Lombardi la fida del
pascolo, rivendicava i suoi diritti.

Il 15 giugno del 1921 gli uomini
del Pedone, mentre conducevano gli armenti verso il demanio
comunale di San Gregorio, trovarono settanta pastori locali ad
attenderli al varco di Pretemorto. A curare gli interessi del
Pedone era presente, sul posto, anche l’ex sindaco Arturo Lombardi.
Da più giorni il clima in paese era infuocato e, in previsione di
temibili incidenti, un plotone di carabinieri, al comando di un
tenente, quella mattina di metà giugno, sorvegliava l’ordine
pubblico. Forse provocati dagli uomini del Pedone o dal Lombardi e
i suoi amici, i pastori di San Gregorio reagirono e furono
malmenati dalla forza pubblica, qualcuno fu anche arrestato.

Il pomeriggio del 15 giugno 1921
don Giacomo Vitale prese carta e penna e scrisse un vibrante
j’accuse contro il sottoprefetto di Piedimonte, Felice
D’Elia, e il prefetto di Caserta, Domenico Caruso, denunciandoli al
Ministro dell’Interno per la loro parzialità nella gestione della
vicenda. Dopo aver argomentato, con dovizia di particolari, le
proprie ragioni, chiudeva la lettera nella speranza che i pacifici
pastori di San Gregorio:




Non debbano convincersi che
solo con la violenza si possono oggi in Italia convenientemente
tutelare i propri diritti.[52]




Don Giacomo, acuto osservatore di
fenomeni sociologici, lettore assiduo di quotidiani, riassunse in
questa icastica frase il periodo di violenze sociali che l’Italia
stava attraversando.

L’amministrazione popolare di San
Gregorio aveva don Vitale per fulcro, apprezzandone le doti di
studioso e di negoziatore. Il primo luglio 1921 don Vitale ebbe un
nuovo[53] incarico:




Il Sindaco espone alla Giunta
che sembragli sia giunto il momento di riprendere le trattative con
la Società Meridionale di Elettricità per addivenire ad un nuovo
compromesso relativamente alle occupazioni ed a quanto altro si
riferisce ai lavori per la deviazione delle acque del Lago Matese.
E perché la cosa possa essere trattata con una vera competenza,
ritiene utile, nell’interesse del Comune, affidare l’incarico al
Prof. Vitale Giacomo, che ha fatto della materia uno studio
specialissimo, giusta incarico già ricevutone da questa Giunta
Municipale. La Giunta, ritenuta la opportunità ed i vantaggi della
proposta, Delibera Unanime: Di dar mandato al Prof. Vitale Giacomo
di trattare a nome del Comune, con la Società Meridionale di
Elettricità per stabilire un nuovo compromesso, dandogli formale
delega di rappresentare il Comune anche presso le Superiori
Autorità Amministrative per tale scopo.




Stavolta avrebbe dovuto conciliare
interessi divergenti tra il Comune di San Gregorio e la Società
Meridionale d’Elettricità.

Il 17 dicembre 1922 don Giacomo
inviò un telegramma[54] al Ministero dell’Interno,
deplorando la devastazione della sede del Partito popolare italiano
in Piedimonte da parte della squadra fascista di Santa Maria Capua
Vetere:




Delinquenti con veste di
fascisti hanno devastato, indisturbati, la sezione popolare di
Piedimonte d’Alife. Chiediamo che la teppa sia punita e la libertà
tutelata.

Vitale




Nel 1923 le ribalderie fasciste nei
confronti del prete di San Gregorio erano costanti. Arturo Lombardi
e i suoi uomini denunciavano sistematicamente don Giacomo alle
autorità ecclesiastiche e civili, fino a far interessare della
questione la Segreteria di Stato presso la Santa Sede, nelle
persone di padre Pietro Tacchi Venturi e del cardinale Pietro
Gasparri, e le alte sfere del governo nazionale, cioè il
sottosegretario all’Interno Aldo Finzi e Benito Mussolini, nella
triplice veste di Ministro dell’Interno, degli Esteri e Presidente
del Consiglio.

L’amministrazione del Comune di San
Gregorio, tenacemente voluta da don Giacomo, cadde dopo reiterate
inchieste condotte da un personaggio legato al regime fascista come
l’avvocato Federico Di Lullo.

Dopo più di un anno, in cui a
reggere le sorti di San Gregorio fu il barone Adolfo Ventriglia,
commissario prefettizio, nel 1925 furono i fascisti a vincere le
elezioni amministrative, conquistando clamorosamente sia la
maggioranza sia la minoranza.

Don Giacomo, consapevole dei rischi
del far politica in epoca fascista, riportò unicamente i personali
interessi verso gli amatissimi studi e continuò a svolgere il suo
magistero presso il Seminario di Piedimonte sebbene, negli anni
Trenta, come ci ricordano prima Dante Bruno Marrocco[55], poi Giuseppe
Capobianco[56], fosse un sorvegliato speciale
della polizia politica del regime. Dal 1940 fu preside del liceo
presso il Seminario fino al 5 aprile 1947, giorno in cui morì. Il
consiglio comunale[57] di San Gregorio volle ricordarlo
con un gesto di deferente omaggio.
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nell’Università di Pisa dal 1878 al 1918.




[42] Polo Biblioteca
Universitaria di Pisa. Consulta in
www.opac.pisa.sbn.it.Il professor
Alessandro Paoli (S. Marco a Signa, 3 febbraio
1838 – Pisa, 16 marzo 1917) insegnò Storia della Filosofia
all’Università di Pisa dal 1881 fino al giorno in cui si spense.
Consulta online sistema bibliotecario di Ateneo,
www.sba.unipi.it.




[43] Dante Bruno
Marrocco,
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